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1. Introduzione: La Strategia di Lisbona per la crescita e l’occupazione 
 
Il Consiglio europeo straordinario di Lisbona, tenutosi fra il 23 e il 24 marzo 2000, è 
nato dalla volontà di imprimere un nuovo impulso alle politiche comunitarie, in un momento 
in cui anche se gli effetti della politica economica europea, sull’inflazione e sul debito 
pubblico dei vari paesi membri erano positivi, perduravano le preoccupazioni legate ad un 
tasso di occupazione e ad un tasso di crescita ancora troppo bassi. A ciò bisognava aggiungere 
altri due elementi che condizionano sempre di più il contesto di riferimento: la 
globalizzazione dei mercati e la crescente importanza attribuita alle tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione (TIC) nella sfera professionale e in quella privata. 
In tale scenario il Consiglio europeo di ha definito un’ambiziosa strategia di 
cambiamento, mirante a far sì che entro il 2010 l’Unione europea diventasse "l’economia 
basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una 
crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione 
sociale".  
Al fine di raggiungere tale obiettivo e stata definita una strategia globale che si basa a 
sua volta su tre pilastri fondamentali. Un approccio microeconomico che predispone il 
passaggio verso un’economia e una società basate sulla conoscenza, migliorando le politiche 
in materia di società dell'informazione e di R&S, nonché accelerando il processo di riforma 
strutturale ai fini della competitività e dell’innovazione e completando il mercato interno. Una 
politica sociale attiva che mira a modernizzare il modello sociale europeo, investendo nelle 
persone e combattendo l’esclusione sociale. Una visione macroeconomica coerente con il 
Trattato che si impegna a sostenere il contesto economico sano e le prospettive di crescita 
favorevoli applicando un adeguato policy-mix. 
A tal fine sono state fissate alcune priorità: 
 
  Sviluppo di una politica attiva dell’occupazione 
  La sfida tecnologica 
  Una società basata sulla conoscenza 
  Il miglioramento della competitività in Europa 
  Integrazione dei mercati finanziari e coordinamento delle politiche 
macroeconomiche 
  Modernizzare e rafforzare il modello sociale europeo 
 
Per quanto riguarda il primo punto bisogna sottolineare come la disoccupazione si sia 
trasformata nel settore d’intervento prioritario in Europa, con l’obiettivo di raggiungere la 
piena occupazione a livello UE entro il 2010. L’obiettivo generale puntava sull’incremento 
del tasso di occupazione dalla media del 61% del 2000 ad una percentuale tendente al 70%, 
entro il 2010, aumentando, contestualmente, il numero delle donne occupate dal 51% del 
2000 ad oltre il 60% entro il 2010.  
La sfida legata alla diffusione delle tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione (TIC) costituisce, altresì, un potenziale rilevante per  incrementare la 
competitività e creare nuovi di posti di lavoro. Perché ciò avvenga occorre provvedere 
affinché la società dell'informazione sia alla portata di tutti, senza distinzione di classe 
sociale, razza, religione o sesso. A tal fine è necessario un ribasso significativo dei costi delle 
telecomunicazioni, da ottenersi soprattutto esponendo alla concorrenza le reti locali e 
conferendo a tutti i cittadini un’efficace formazione in materia di Internet.  
Altro pilastro della Strategia di Lisbona è la promozione di società basata sulla 
conoscenza. Questo obiettivo può essere perseguito solo se il livello di istruzione delle 
persone che entrano nel mercato del lavoro è sufficientemente elevato. Considerando che il 
rapporto inversamente proporzionale fra livello di studio e tasso di disoccupazione tende a   8
crescere, le conclusioni del Consiglio fissavano un obiettivo quantitativo per il 2010: 
dimezzare il numero delle persone fra i 18 e i 24 anni che hanno completato soltanto il primo 
ciclo dell’insegnamento secondario senza portarlo avanti in altra sede. 
Per il miglioramento della competitività in Europa  la Commissione ha ritenuto 
necessario sviluppare una vera e propria cultura d’impresa, instaurando un clima favorevole 
anche attraverso la riduzione dei costi legati alle formalità burocratiche. 
Nella Strategia di Lisbona l’euro deve costituire un’opportunità per quanto riguarda 
l’integrazione dei mercati finanziari. Per le politiche economiche, invece, le priorità 
continuano a concentrarsi sulla stabilità macroeconomica definita nel Patto di stabilità e 
crescita, pur con l’inserimento degli obiettivi di crescita e occupazione.  
Nel suo contributo alla preparazione del Consiglio europeo di Lisbona, la 
Commissione sottolinea che il modello sociale europeo è dotato delle risorse necessarie per 
aiutare il passaggio verso la società della conoscenza. L’integrazione sociale sarà promossa 
favorendo il lavoro, garantendo sistemi pensionistici sostenibili nel periodo di 
«invecchiamento» della popolazione europea, nonché assicurando la stabilità sociale. 
 
 
2. I risultati della Strategia di Lisbona 
 
All’indomani del Consiglio europeo di Lisbona del marzo 2000, le ottimistiche 
prospettive di crescita, l’entusiasmo dei marcati azionari e la fiducia degli investitori nella 
nuova rivoluzione tecnologica hanno ceduto il posto ad una crescente incertezza 
nell’economia mondiale. Tra le cause, figurano lo scoppio della bolla speculativa della new 
economy e la flessione del commercio mondiale registrata nel 2001, le incertezze alimentate 
dagli attentati terroristici e la guerra in Iraq. Tutto ciò ha influito negativamente sulla fiducia 
del mondo degli affari e dei consumatori, con contraccolpi negativi sulla domanda interna. A 
seguito di tali eventi, nel triennio 2001-2003, alcuni Stati membri hanno registrato una 
crescita annua media inferiore all’1%. 
Dal secondo semestre del 2003, si è assistito ad una progressiva ripresa dell’economia 
e, a dispetto delle deludenti prestazioni dell’Unione europea nel secondo semestre del 2004, le 
ultime stime della Commissione prevedono un’attività al rialzo nel corso del 2005. A creare le 
condizioni favorevoli ad un miglioramento della domanda interna contribuiscono i tassi di 
interesse al minimo storico e il previsto aumento dell’occupazione e dei salari reali. 
Per il 2006, è prevista una riduzione del tasso di disoccupazione all’8,7%. Il livello di 
occupazione generale per l’Europa a 25 è notevolmente inferiore all’obiettivo del 70%. 
Quanto all’obiettivo del 60% per l’occupazione femminile, malgrado i progressi abbiano 
segnato il passo e il tasso per i 25 Stati membri si attesti attualmente al 56,1%, è prevista una 
ripresa. A presentare il maggior divario rispetto all’obiettivo del 50% per il 2010, pur avendo 
raggiunto un incremento di poco superiore al 40,2%, è il tasso occupazionale della forza 
lavoro in età avanzata.  
La ripresa economica è dipesa in buona parte dal rilancio della crescita mondiale e dal 
rapido incremento del commercio internazionale. Man mano che il ciclo di crescita mondiale 
assorbirà l’effetto negativo dell’aumento del prezzo del petrolio su scala mondiale, la 
domanda interna dell’UE avrà un peso sempre maggiore nel rilanciare la ripresa. 
Sebbene il ritorno ad un tasso di crescita europeo più sostenuto sia accolto con atteso 
sollievo, la lentezza della ripresa economica dell’UE continua ad essere fonte di 
preoccupazione. In altri termini, rispetto al marzo 2000, l’Unione si è allontanata sotto diversi 
aspetti dell’immagine di economia più competitiva del mondo che si era prefissata. In questo 
contesto, e per quanto i concorrenti dell’Unione siano stati in generale interessati dagli stessi 
shock economici, il divario tra il potenziale di crescita dell’UE e quello dei suoi partner 
economici non ha registrato ridimensionamenti significativi.   9
Le scarse prestazioni dell’UE si spiegano con un impiego di manodopera 
relativamente basso e con un’esigua crescita della produttività. Nell’ultimo decennio, questa 
tendenza trova in parte spiegazione nel ricollocamento al lavoro di un numero considerevole 
di lavoratori meno qualificati. Tale declino è in buona parte attribuibile al livello contenuto 
degli investimenti e al rallentamento del ritmo del progresso tecnologico e dell’innovazione, 
nonché alla diffusione relativamente lenta delle tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione (TIC). Dall’inizio del decennio, la crescita della produttività della manodopera 
su base oraria in Europa si è ulteriormente ridotta facendo registrare, per la prima volta in 
molti decenni, ritmi inferiori a quelli dei maggiori  concorrenti. Attualmente, il diverso tenore 
di vita (misurato segnatamente tramite il PIL pro capite) tra l’UE e gli USA è imputabile per 
più di un terzo alla differenza in termini di produttività oraria. Invertire la tendenza al ribasso 
della crescita della produttività costituisce per l’Unione una delle maggiori sfide in termini di 
competitività e allo stesso tempo il principale strumento di rilancio della crescita. 
 
 
3. I nuovi orientamenti per la crescita e l’occupazione: verso una strategia integrata  
 
Lo scenario appena descritto mette in risalto la necessità di riforme volte ad aumentare 
il potenziale di crescita dell’Unione e, al contempo, di politiche macroeconomiche stabili tali 
da consentire la riuscita dello sforzo riformatore.  
Il Consiglio europeo di marzo 2005 ha recentemente rilanciato il processo di Lisbona 
mettendo in primo piano la crescita e l’occupazione. Al fine di rilanciare tale strategia, è stata 
messa a punto una linea di azione atta a fronteggiare la crescita relativamente debole e la 
insufficiente creazione di sbocchi occupazionali definendo degli orientamenti integrati per gli 
anni 2005-2008. 
Nei nuovi orientamenti si evidenzia la necessità che l’Unione europea mobiliti 
ulteriormente tutti i mezzi a disposizione a livello nazionale e comunitario, compresi i Fondi 
strutturali e per lo sviluppo rurale, per meglio metterne a frutto le sinergie.  
Tali esigenze sono state tradotte negli orientamenti integrati 2005-2008 che 
costituiscono una tappa importante nel processo di ridefinizione e della strategia di Lisbona. 
Tali orientamenti sono presentati in un documento unico suddiviso in due parti evidenziando 
le interrelazione tra le strategie macroeconomiche e occupazionali e della necessità di un loro 
reciproco potenziamento (Prospetto 1). 
Nella prima parte sono fissati gli indirizzi di massima per le politiche economiche, 
mentre nella seconda parte sono proposti gli orientamenti per l’occupazione. 
Gli indirizzi di massima per le politiche economiche, di cui sono destinatari tutti gli 
Stati membri e la Comunità, costituiscono lo strumento di coordinamento delle politiche 
economiche che si concentra sul contributo che le politiche economiche apportano al 
potenziamento della crescita ed alla creazione di sbocchi occupazionali. 
L’esistenza di politiche macroeconomiche solide costituisce un fattore essenziale al 
sostegno di un’espansione economica equilibrata e alla piena realizzazione del potenziale di 
crescita presente. Le imprese devono poter contare sulla stabilità dei prezzi e su una relativa 
stabilità dei tassi di cambio e dei tassi di interesse di lungo termine. Le politiche monetarie 
possono fornire il proprio contributo perseguendo la stabilità dei prezzi e sostenendo altre 
politiche economiche generali. 
Per salvaguardare la sostenibilità dell’economia in vista dei costi previsti 
dell’invecchiamento demografico, è opportuno che gli Stati membri assicurino che la 
riduzione del debito, volta a rafforzare le finanze pubbliche, e la riforma dei regimi 
pensionistici e sanitari, capace di assicurarne al tempo stesso l’efficienza finanziaria e 
l’accessibilità e l’adeguatezza sociale, si svolgano in tempi congrui; è inoltre necessario il 
varo di provvedimenti atti ad innalzare il tasso occupazionale e l’offerta di manodopera.   10






(1) Garantire la stabilità economica. 
(2) Assicurare la sostenibilità economica. 
(3) Promuovere un’allocazione efficiente delle risorse. 
(4) Favorire una maggiore coerenza tra politiche macroeconomiche e politiche 
strutturali. 
(5) Far sì che l’evoluzione salariale contribuisca alla stabilità macroeconomica e       
alla crescita. 





(7) Ampliare e rafforzare il mercato interno. 
(8) Garantire l’apertura e la competitività dei mercati. 
(9) Rendere più attraente il contesto in cui operano le imprese. 
(10) Promuovere la cultura imprenditoriale e creare un contesto propizio alle PMI. 
(11) Sviluppare e migliorare le infrastrutture europee e portare a termine i progetti 
transfrontalieri prioritari approvati. 
(12) Aumentare e migliorare gli investimenti nel campo della R&D. 
(13) Favorire l’innovazione e l’utilizzo delle TIC. 
(14) Favorire l’uso sostenibile delle risorse e potenziare le sinergie tra tutela 
ambientale e crescita. 





(16) Attuare strategie di piena occupazione, migliorare la qualità e la produttività 
del lavoro e potenziare la coesione sociale e territoriale. 
(17) Promuovere un approccio al lavoro basato sul ciclo di vita. 
(18) Garantire sbocchi occupazionali per quanti sono alla ricerca di impiego e per 
le persone meno favorite. 
(19) Migliorare l’incontro domanda-offerta nel mercato del lavoro. 
(20) Favorire al tempo stesso flessibilità e sicurezza occupazionale e ridurre la 
segmentazione del mercato del lavoro. 
(21) Garantire andamenti salariali e altri costi del lavoro favorevoli 
all’occupazione. 
(22) Potenziare e migliorare gli investimenti in capitale umano. 
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Per promuovere un’allocazione efficiente delle risorse, è opportuno che, fatti salvi gli 
orientamenti in materia di stabilità e sostenibilità economica, gli Stati membri rivedano la 
composizione della spesa pubblica a beneficio delle voci che favoriscono la crescita, adeguino 
il sistema fiscale a vantaggio di un più elevato potenziale di crescita, si avvalgano di 
meccanismi atti a valutare la correlazione tra spesa pubblica e raggiungimento degli obiettivi 
strategici e garantiscano la coerenza globale dei pacchetti di riforma. 
Le politiche economiche globali degli Stati membri devono garantire soprattutto 
l’esistenza di strategie strutturali coerenti a sostegno del contesto macroeconomico e vice 
versa. In particolare, le riforme del mercato devono mirare ad una maggiore adattabilità e 
capacità di adeguamento globali dell’economia ai cambiamenti ciclici congiunturali ma anche 
a tendenze di più lungo periodo, quali la globalizzazione e l’innovazione tecnologica.  
L’evoluzione salariale può contribuire a creare una congiuntura macroeconomica 
stabile e una serie di misure a sostegno dell’occupazione, a condizione che gli aumenti 
salariali reali siano agganciati al tasso di crescita della produttività nel medio periodo e siano 
in linea con un tasso di redditività tale da stimolare gli investimenti a favore della produttività, 
delle competenze e dell’occupazione. 
Per contribuire ad un’UEM dinamica e ben funzionante la sfida nella zona euro 
consiste nel far sì che l’attuale potenziale di crescita si realizzi. A tal fine, sono necessarie 
politiche macroeconomiche orientate alla crescita e alla stabilità e riforme strutturali globali. 
Esse svolgono un ruolo particolarmente importante nella zona euro in quanto influiscono 
entrambe in modo considerevole sulla capacità degli Stati membri di adattarsi adeguatamente 
agli shock ad impatto asimmetrico e quindi sulla resistenza economica della zona nel suo 
insieme. Inoltre, le prestazioni economiche dei singoli Stati della zona euro e le loro singole 
politiche hanno ripercussioni su indicatori comuni quali il tasso di cambio dell’euro, i tassi di 
interessi e la stabilità dei prezzi, il che implica la necessità di un maggior coordinamento in 
materia di politiche macroeconomiche e strutturali all’interno della zona stessa. 
Per quanto riguarda gli orientamenti microeconomici bisogna dire che la capacità 
dell’Unione europea di attrarre investimenti dipende anche dal livello di apertura dei suoi 
mercati, del suo apparato regolamentare e dalla qualità delle sue infrastrutture. Maggiori 
investimenti implicano un’Europa più produttiva, dal momento che il livello di produttività 
della manodopera è in funzione degli investimenti in capitale fisico e umano, nonché in 
conoscenze e infrastrutture. 
La capacità dei produttori europei di essere concorrenziali e di sopravvivere sul 
mercato interno ne determina la forza competitiva sui mercati internazionali. La piena 
integrazione del mercato interno potrebbe attrarre più investitori esterni verso l’UE. Per 
ampliare e potenziare il mercato interno, è opportuno che gli Stati membri accelerino i tempi 
di recepimento delle direttive in materia, diano priorità ad una migliore e più rigorosa 
attuazione della relativa normativa, velocizzino il processo di integrazione del mercato 
finanziario, sopprimano gli ostacoli fiscali alle attività transfrontaliere e applichino in modo 
effettivo la normativa europea in materia di appalti. 
L’apertura e la competitività dei mercati contribuiscono ad un uso più efficiente delle 
risorse, consentono di migliorare l’organizzazione del lavoro all’interno delle imprese e 
possono costituire una spinta all’innovazione. La politica della concorrenza ha svolto e può 
continuare a svolgere un ruolo fondamentale nel consentire alle imprese di operare in 
condizioni di parità all’interno dell’UE.  
Per creare un contesto imprenditoriale più attraente, è opportuno che gli Stati membri 
provvedano a migliorare la regolamentazione nazionale tramite una valutazione sistematica e 
accurata delle relative conseguenze economiche, sociali e ambientali, tenendo conto dei costi 
amministrativi associati. Anche se la regolamentazione del mercato serve anche a correggere 
le inefficienze di quest’ultimo o a proteggere gli operatori, l’effetto cumulato di più   12
regolamentazioni può produrre costi economici cospicui; è pertanto necessario che esse siano 
ben congegniate e proporzionate. 
Per promuovere la cultura imprenditoriale e creare un contesto propizio alle PMI, è 
opportuno che gli Stati membri agevolino l’accesso ai finanziamenti, adeguino i sistemi 
fiscali, potenzino le capacità di innovazione delle PMI e forniscano le necessarie informazioni 
e i servizi di sostegno atti ad incoraggiare l’avvio e lo sviluppo di nuove imprese, in linea con 
la carta per le PMI. Gli Stati membri dovrebbero inoltre potenziare l’istruzione e la 
formazione in campo imprenditoriale.  
Per sviluppare e migliorare le infrastrutture europee e portare a termine i  progetti 
transfrontalieri prioritari già approvati, al fine specifico di potenziare l’interazione dei mercati 
nazionali all’interno dell’UE allargata, è opportuno che gli Stati membri  sviluppino 
infrastrutture adeguate nei settori dei trasporti, dell’energia e delle TIC. È inoltre necessaria 
l’introduzione di sistemi di  tariffazione adeguati, come mezzo per internalizzare i costi 
ambientali e garantire un uso  delle infrastrutture efficiente e tendente ad un equilibrio 
sostenibile. 
La conoscenza tramite investimenti nel campo della R&D, dell’innovazione e 
dell’istruzione rappresenta una forza propulsiva indispensabile alla crescita di lungo periodo. 
Le politiche mirate ad aumentare gli investimenti in questo ambito e a potenziare la capacità 
di innovazione dell’economia dell’UE sono la chiave di volta della strategia di Lisbona per la 
crescita e l’occupazione. 
Per favorire l’innovazione e la diffusione delle TIC, è opportuno che gli Stati membri 
si impregnino al fine di migliorare i servizi di sostegno all’innovazione, in particolare quelli 
volti al trasferimento di tecnologie, di creare poli e reti dedicati all’innovazione che mettano 
in contatto il mondo universitario e quello delle imprese, di favorire il trasferimento delle 
conoscenze tramite investimenti diretti dall’estero, di migliorare l’accesso ai finanziamenti e 
di definire norme in materia di proprietà intellettuale chiare e sostenibili. Gli Stati membri 
dovrebbero agevolare la diffusione delle TIC e i relativi cambiamenti nell’organizzazione del 
lavoro.  
Per favorire l’uso sostenibile delle risorse e potenziare le sinergie tra tutela ambientale 
e crescita, è opportuno che gli Stati membri diano priorità all’internalizzazione dei costi 
ambientali esterni, ad una maggiore efficienza energetica e allo sviluppo e alla diffusione di 
tecnologie rispettose dell’ambiente. 
Per contribuire a consolidare la base industriale europea, è opportuno che gli Stati 
membri sviluppino nuove tecnologie e nuovi mercati. A tal fine, sono necessari in particolare 
un impegno volto a creare e rendere operative iniziative congiunte europee nel campo delle 
tecnologie e collaborazioni pubblico-privato che consentano di rimediare ad inefficienze reali 
del mercato, nonché la creazione e lo sviluppo di raggruppamenti regionali o locali. 
 
La seconda parte si concentra sul contributo delle politiche occupazionali alla 
creazione di nuovi e migliori posti di lavoro, come definito dal nuovo programma di Lisbona. 
Le politiche occupazionali sono deputate a contribuire in modo significativo all’innalzamento 
dei livelli occupazionali e alla crescita della produttività, rafforzando al tempo stesso la 
coesione sociale.  
La piena occupazione e la riduzione della disoccupazione e dell’inattività, tramite 
l’aumento della domanda e dell’offerta di manodopera, rivestono una vitale importanza e 
vanno di pari passo con l’obiettivo di rendere più attrattivo il mondo del lavoro, di 
migliorarne la qualità, di favorire la crescita della produttività e di ridurre il numero dei 
lavoratori poveri.  
Occorre creare le condizioni favorevoli allo sviluppo occupazionale, che si tratti della 
prima occupazione, del ritorno al lavoro dopo un’interruzione o della volontà di prolungare 
l’arco lavorativo. La qualità del lavoro, misurabile in termini di salari e indennizzi, condizioni   13
lavorative, sicurezza dell’impiego, formazione continua e prospettive di carriera, nonché il 
sostegno e gli incentivi derivanti dai regimi previdenziali, svolge un ruolo fondamentale.  
Agevolare l’accesso dei disoccupati all’impiego, prevenire la disoccupazione e 
garantire che coloro che perdono il lavoro rimangano in stretto contatto con il mercato del 
lavoro. A tal fine, occorre eliminare gli ostacoli al mercato del lavoro fornendo assistenza alla 
ricerca effettiva di impiego, agevolando l’accesso alla formazione e ad altri provvedimenti di 
attiva integrazione nel mercato del lavoro, facendo sì che l’attività lavorativa risulti 
finanziariamente attraente e eliminando le trappole di disoccupazione, povertà e inattività. 
Migliorare l’incontro domanda-offerta nel mercato del lavoro tramite: la 
modernizzazione e il potenziamento delle autorità responsabili del mercato del lavoro, in 
particolar modo dei servizi di collocamento; una maggiore trasparenza delle possibilità di 
impiego e di formazione a livello nazionale e europeo per agevolare la mobilità in Europa; 
una maggiore capacità di anticipare le esigenze in termini di qualifiche, nonché le carenze e le 
strozzature del mercato del lavoro; una gestione adeguata della migrazione economica. 
Favorire al tempo stesso flessibilità e sicurezza occupazionale e ridurre la 
segmentazione del mercato del lavoro tramite: l’adeguamento della legislazione in materia di 
lavoro, tramite un eventuale riesame del livello di flessibilità offerto da contratti permanenti e 
non; una migliore capacità di anticipazione e di gestione positiva del cambiamento, compresa 
la ristrutturazione economica, in particolar modo quello legato all’apertura degli scambi, al 
fine di minimizzarne i costi sociali e agevolare il processo di adattamento; il sostegno alle 
trasformazioni dello status professionale, compresa la formazione, il lavoro autonomo, la 
creazione di imprese e la mobilità geografica; la promozione e la diffusione di forme di 
organizzazione del lavoro innovative e adattabili, comprese migliori condizioni di salute e di 
sicurezza, la diversificazione delle disposizioni contrattuali e la modulazione degli orari di 
lavoro, in vista di potenziare la qualità e la produttività; adattamento all’uso delle nuove 
tecnologie sul posto di lavoro; azioni decise volte a trasformare il lavoro non dichiarato in  
occupazione regolare.  
Potenziare e migliorare gli investimenti in capitale umano tramite: lo sviluppo di 
strategie efficienti di apprendimento permanente, conformemente agli impegni europei, che 
prevedano incentivi e meccanismi di condivisione dei costi per le imprese, gli enti pubblici e i 
privati, e che mirino in particolare a ridurre sostanzialmente il numero di studenti che 
abbandonano la scuola in anticipo; un più vasto accesso a corsi professionali primari, 
secondari e superiori, con possibilità di apprendistato e formazione per imprenditori; 
maggiore partecipazione a corsi di formazione continua e sul lavoro durante tutto il ciclo 
lavorativo, in particolare a beneficio di lavoratori poco qualificati o in età più avanzata. 
Per garantire nella pratica la corrispondenza tra domanda e offerta, i sistemi di 
apprendimento permanente devono essere abbordabili, accessibili e rispondere alle mutevoli 
necessità. Per poter essere quanto più possibile adeguati al mercato del lavoro, rispondere alle 
necessità dell’economia e della società fondate sulla conoscenza e offrire efficienza, i sistemi 
di istruzione e di formazione devono essere adattabili e garantire lo sviluppo di capacità. Il 
ricorso alle TIC può garantire un più vasto accesso all’apprendimento consentendone un 
miglior adeguamento alle necessità dei datori di lavoro e dei lavoratori. Un più vasto accesso 
alle opportunità di lavoro, esteso fino al livello dell’Unione, è inoltre raggiungibile tramite 
una maggiore mobilità a fini lavorativi e di formazione. È pertanto opportuno rimuovere i 
rimanenti ostacoli alla mobilità nel mercato del lavoro europeo, in 
particolare quelli relativi al riconoscimento e alla trasparenza delle qualifiche e delle 
competenze. A sostegno delle riforme dei sistemi nazionali di istruzione e di formazione, è 
importante il ricorso ai riferimenti e agli strumenti concordati a livello europeo. 
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4. La Politica agricola comunitaria e la Strategia di Lisbona 
 
Il contributo della Politica agricola comunitaria al perseguimento della Strategia di 
Lisbona è stato definito già nel Consiglio europeo di Göteburg tenutosi nel 2001 e confermato 
nelle conclusioni di Thessaloniki del giugno 2003. 
In particolare, nelle conclusioni della Presidenza del 2001 a Göteburg emerge che la 
forte crescita economica deve andare di pari passo con un utilizzo delle risorse naturali e una 
produzione di rifiuti che siano sostenibili, salvaguardando la biodiversità, preservando gli 
ecosistemi ed evitando la desertificazione. Per far fronte a queste sfide il Consiglio europeo 
conviene che la politica agricola comune ed il suo sviluppo futuro debba contribuire a 
realizzare uno sviluppo sostenibile ponendo maggiore enfasi sulla promozione di prodotti sani 
e di qualità elevata, di metodi produttivi sostenibili dal punto di vista ambientale, incluse 
produzione biologica, materie prime rinnovabili e la tutela della biodiversità. 
La Politica agricola comunitaria, nel sostenere lo sviluppo delle aree rurali, 
contribuisce alla risoluzione di numerosi problemi di natura economica, sociale e ambientale. 
In tal senso si può affermare che soprattutto le misure per lo sviluppo rurale giocano un ruolo 
determinante nel preservare la vitalità delle zone rurali e, di conseguenza, nel contribuire alla 
strategia dell’Unione europea per la crescita e l’occupazione. 
Nelle  conclusioni di Thessaloniki del giugno 2003, invece, il Consiglio europeo 
richiama l’attenzione sulle principali priorità politiche alla base degli indirizzi di massima per 
le politiche economiche e degli orientamenti in materia di occupazione. In particolare, si 
sottolinea la necessità di creare le migliori condizioni economiche per promuovere la crescita. 
In primo luogo fornendo un quadro macroeconomico orientato alla stabilità che possa 
costituire una piattaforma per l’aumento della domanda interna e la creazione di posti di 
lavoro. In secondo luogo, intensificando la competitività e il dinamismo mediante 
investimenti nel capitale umano e fisico e nella R&S, il miglioramento dell'’applicazione delle 
tecnologie all’intera economia e dello sfruttamento della ricerca. 
La Politica agricola comunitaria è stata interessata da un processo di continue riforme 
sin dall’inizio degli anni 1990. Le crescenti pressioni internazionali dovute all’incalzare dei 
negoziati GATT, ha fatto sì che, nel 1992, fosse realizzata la cosiddetta riforma Mac Sharry. 
Essa ha costituito una svolta rispetto al passato principalmente per il cambiamento della 
tipologia di strumenti utilizzati: passando dal sostegno dei prezzi al sostegno diretto dei 
redditi agricoli. A ciò si affiancava l’introduzione di misure di accompagnamento, allo scopo 
di incentivare gli agricoltori al perseguimento di obiettivi, quali la diffusione di pratiche eco-
compatibili, il rimboschimento di terreni agricoli e la cessazione anticipata dell’attività 
agricola. 
Successivamente, la prospettiva dell’allargamento ai Paesi PECO, i nuovi negoziati 
nell’ambito della WTO e le nove istanze ambientali e sociali dei cittadini europei hanno 
determinato la necessità di un ulteriore riforma della PAC. Con l’Accordo di Berlino del 
1999, è stata approvata, nel quadro di Agenda 2000, la nuova riforma per il settore agricolo 
con un più spinto disaccoppiamento del sostegno, il passaggio progressivo ad un sistema di 
pagamenti diretti agli agricoltori e un rafforzamento delle misure di accompagnamento. Ciò al 
fine di dare impulso ad un nuovo modello agricolo europeo competitivo e multifunzionale.  
In occasione del vertice di Berlino, la Commissione era stata invitata ad effettuare, 
entro il 2002, una revisione di metà percorso della PAC, tuttavia, le nuove sfide connesse con 
l’attuale fase del processo di integrazione europeo, ha fatto sì che la revisione di medio 
termine della politica agricola comunitaria si trasformasse in una vera e propria riforma. 
La nuova Politica agricola comunitaria 2003/2004 rappresenta un step decisivo poiché 
attraverso le misure che mirano ad un maggiore orientamento al mercato e ad maggiore 
sostenibilità offre un contributo fondamentale al perseguimento degli obiettivi di Lisbona.    15
Da tale riforma si evince, infatti, la volontà di perseguire uno sviluppo “sostenibile” 
sul piano economico, ambientale e sociale, coerentemente con la strategia generale 
dell’Unione europea e con il modello agricolo europeo (multifunzionale) già delineato in 
Agenda 2000.  
Con un sistema di aiuto al reddito completamente disaccoppiato si apre la possibilità 
per gli agricoltori, soprattutto per quelli più forti, di compiere le proprie scelte produttive nel 
rispetto dei segnali dei prezzi piuttosto che rispetto al sistema dei sussidi legati alle diverse 
produzioni. Per beneficiare del pagamento unico gli agricoltori dovranno, però, sottostare alla 
principio della condizionalità: l’erogazione del pagamento unico per azienda sarà 
condizionata al rispetto dell'ambiente, alla sicurezza alimentare, al benessere degli animali, 
alla sicurezza sul lavoro.  
Nell’implementazione della nuova politica agricola comune la riforma Fischler ha 
adottato un nuovo sistema di consulenza per le aziende agricole, il cosiddetto “audit 
aziendale”. Questo nuovo strumento assicura agli agricoltori un valido aiuto nel processo di 
adeguamento aziendale necessario per il perseguimento di una maggiore sostenibilità 
ambientale, sociale ed etica, nonché per l’adozione di metodi produttivi più competitivi. In 
particolare, l’obiettivo è quello di aiutare gli agricoltori nel processo di adeguamento ad 
un’agricoltura più moderna (tutela dell'ambiente, sicurezza alimentare, benessere degli 
animali, sicurezza del lavoro) e a capire la relazione tra i flussi di materie prime e  i processi 
produttivi all’interno dell’azienda.   
La riforma rinforza lo sviluppo rurale attraverso il trasferimento delle risorse (che 
ammontano a circa 1 bilione di euro per il 2007) dal primo al secondo pilastro della PAC. 
Queste misure possono essere indirizzate alla competitività, alla  gestione del territorio e 
dell’economia economia rurale. 
La nuova politica agricola si focalizza, dunque, sugli agricoltori e sulla loro attività e 
pone l’accento sull’orientamento al mercato piuttosto che sul sostegno al mercato, 
rimuovendo molti degli incentivi negativi legati alla vecchia PAC.  
 
5. La centralità dello sviluppo rurale per il Processo di Lisbona 
 
L’agricoltura, e più in generale, le zone rurali sono importanti per il perseguimento di 
qualsiasi strategia di sviluppo definita in ambito comunitario. Le aree rurali, infatti, rivestono 
il 90% del territorio dell’Unione europea e circa il 50% della sua popolazione vive in queste 
zone. Ne consegue che l’agricoltura gioca un ruolo importante non solo nella gestione delle 
risorse naturali nelle aree rurali e nella definizione del paesaggio, ma anche nello sviluppo 
socio-economico e nel perseguimento della piena realizzazione delle potenzialità di sviluppo 
di tali aree. 
L’analisi sul contributo del settore agricolo al benessere comunitario evidenzia che il 
settore agro-alimentare produce il 14.7% della produzione industriale totale ed è la terza 
maggiore fonte di occupazione in Europa. A ciò bisogna aggiungere che l’Unione europea è il 
secondo maggiore esportatore di beni alimentari in assoluto, se si considera che le 
esportazioni agricole hanno raggiunto un valore  di 61.088 bilioni di euro nel 2002. 
Nel tempo è cresciuto l’interesse dei cittadini europei alla preservazione della diversità 
del paesaggio creata dall’ampia varietà delle strutture agricole e delle coltivazioni nell’UE. 
Salvaguardare questo importante patrimonio vuol dire anche investire nel futuro, creando 
nuove opportunità di lavoro e incoraggiando la diversificazione rurale. Anche nelle zone 
rurali le persone dovrebbero avere le condizioni favorevoli per creare ricchezza e  prospettive 
di lavoro soddisfacenti a lungo termine. Alla luce di tali considerazioni si può affermare che 
la Strategia di Lisbona è importante per le aree rurali tanto quanto lo è per le aree urbane.   16
Lo sviluppo rurale rappresenta l’elemento chiave per la ristrutturazione del settore 
agricolo e per incoraggiare la diversificazione e l’innovazione nelle aree rurali. 
L’allargamento ha cambiato la  mappa dell’agricoltura e ottenere il giusto processo di 
ristrutturazione è essenziale per la crescita macroeconomica. In tutti i paesi membri lo 
sviluppo rurale può aiutare a promuovere una maggiore competitività nel settore agricolo e 
nel settore della trasformazione  alimentare, guidando questo processo verso un maggiore 
valore aggiunto e nella direzione di un’economia più flessibile, in linea con la Strategia di 
Lisbona. 
Un ruolo strategico può essere svolto dall’innovazione e dall’ITC. Come in altri 
settori, una R & S di valore dovrebbe essere spostata dalla teoria alla pratica in fattoria. 
Un ruolo essenziale nel legare le persone alle idee europee ed incoraggiare 
innovazione e  intraprendenza può essere affidato ad Iniziative locali come quella Leader, che 
ha contribuito alla creazione di nuovi posti di lavoro, al miglioramento delle entrate ed alla 
promozione delle pari opportunità nelle aree rurali, e al sostegno alla diversificazione (in 
fattoria e fuori dalla fattoria). L’ambiente associato al turismo, sono le maggiori fonti di 
reddito e di occupazione potenziale nelle aree rurali. 
L’esperienza di alcuni Stati  membri dimostra la determinazione e la creatività portano 
sempre a dei risultati positivi. A tal proposito può essere interessante proporre alcuni esempi 
di storie di successo in alcuni Stati membri (prospetto n. 2 ). 
Le priorità dell’Unione europea per lo sviluppo rurale saranno tradotte in strategie 
nazionali e programmi per lo sviluppo rurale che consentano agli Stati membri di collegarli 
alla propria strategia di Lisbona. A tal fine la Commissione svilupperà delle linee guida 
strategiche per lo sviluppo rurale, tali da assicurare che le infrastrutture locali in piccola scala 
siano predisposte per collegare le comunità rurali con i maggiori investimenti previsti dalle 
politiche regionali e di coesione. 
I significanti fondi strutturali europei investiti in telecomunicazioni, trasporti, energia 
e infrastrutture idriche possono essere capitalizzati attraverso strategie locali per la 
diversificazione e lo sviluppo delle potenzialità del settore agricolo e agroalimentare. Inoltre, 
lo strumento  dello sviluppo rurale può offrire il proprio contributo all’ottenimento di risultati 
positivi per alcune tematiche chiave sulle quali si focalizza la Strategia di Lisbona, in 
particolare, per il miglioramento dell’istruzione e della formazione, il settore della ricerca e 
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Prospetto n. 2 - Esempi di storie di successo in alcuni Stati membri. 
 
 
ICT e diversificazione – creazione di call center in Spagna 
E’ stato messo a punto un network di centri per collegare le persone di 
un’area rurale scarsamente popolata ed inoltre per sviluppare delle imprese 
turistiche 
 
Rinnovamento del villaggio e diversificazione rurale- Bakery 
(Netherlands) 
Sono stati concessi degli aiuti per il rinnovamento delle costruzioni del 
villaggio e per la creazione di un panificio locale. Tale iniziativa ha 
contribuito a promuovere lavoro locale addizionale, il rinnovamento della 
vita del villaggio ed infine un miglioramento della qualità delle amenità. 
 
Diversificazione della produzione – trasformazione delle fibre di 
lino (Austria) 
E’ stata data assistenza per la crescita, la raccolta e la trasformazione delle 
fibre per la produzione di pannelli isolanti termici e acustici (prodotti 
biologicamente utilizzando solo materie prime naturali) 
 
Diversificazione agricola  e servizi locali –  
creazione di una alloggio per bambini 
Fu dato un sostegno per la conversione di un granaio in un alloggio, fornendo 
così servizi sociali e un impresa agricola alternativa 
 
Diversificazione agricola – piante organiche aromatiche e piante 
medicinali (Francia) 
Sono stati promossi degli studi di fattibilità e aiuti agli investimenti che 
hanno consentito la diffusione di un agricoltura specializzata, con 
coltivazione di piante, trasformazione (es. distillazione di oli essenziali), 
nonché la diffusione del marketing e degli strumenti educativi. 
 
Performance ambientali – conservazione dell’acqua, misure 
contro le inondazioni e azioni per la qualità (Grecia) 
E’ stata data assistenza a misure rivolte alla qualità ed alla quantità delle 
acque,  migliorando così la capacità produttiva degli agricoltori (in modo più 
sostenibile dal punto di vista ambientale): 
 
Competitività – investimenti nell’igiene dei caseifici (Danimarca) 
E’ stato concesso un sostegno ad una cooperativa di caseifici ha aiutato a 
modernizzare gli edifici fornendo nuovi macchinari e migliorando il controllo 
di qualità e l’ambiente di lavoro, portando alla creazione di posti di lavoro e 
prodotti con maggior valore aggiunto. 
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Prospetto n. 3 - Le aree in cui  possono essere sfruttati gli strumenti dello lo sviluppo rurale 
per contribuire al perseguimento degli obiettivi della Strategia di Lisbona. 
 
 
Gli investimenti in capitale umano determinati al fine di sfruttare le 
opportunità di crescita e di occupazione offerte dalle aree rurali. 
Questi fattori sono trasversali a tutte le attività dello sviluppo rurale 
in quanto possono contribuire a: 
  Aiutare le persone ad adeguarsi ad un’agricoltura più 
orientata al mercato 
  Promuovere nuovi modi di gestire i rischi dei mercati 
competitivi 
  Incrementare la percentuale di  attività economiche e di 
occupazione 
  Incoraggiare lo sviluppo di micro-imprese 
  Facilitare l’implementazione di innovazione e di R &S 
  Incoraggiare un’intraprendenza dinamica 
  Migliorare la gestione dei processi nella catena 
agroalimentare 
  Incoraggiare l’implementazione e l’uso dell’ICT 
  Sfruttare le opportunità derivanti dal miglioramento 
delle infrastrutture locali e dalla gestione ambientale 
del territorio. 
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6. Gli strumenti dello sviluppo rurale e la Strategia di Lisbona 
 
Gli strumenti dello sviluppo rurale possono certamente contribuire al perseguimento 
degli obiettivi di sviluppo previsti dalla  Strategia di Lisbona. 
Per quanto riguarda il grado di diffusione di tutto ciò che ruota intorno alla Società 
dell’informazione e lo sviluppo dell’Information and Communication Technology (ICT) tra le 
aziende agricole e tra le aziende di trasformazione più piccole è relativamente basso. In 
generale, la penetrazione dell’ICT resta bassa in molte aree rurali e pertanto degli investimenti 
mirati possono: 
  Iincoraggiare l’implementazione e la diffusione dell’ITC (es. attraverso 
l’estensione della copertura della banda larga) per aiutare a promuovere nuovi 
modi di gestire il rischio. 
  Supportare le iniziative ICT nei villaggi rurali favorendo l’offerta di attrezzature 
per computer, networking e formazione. 
  Facilitare il turismo in fattoria attraverso l’uso dell’ICT (es. migliorando i sistemi 
di prenotazioni, promozione e collegamenti con le attività ricreative). 
Per la competitività del settore agricolo ed agroalimentare diventa sempre più 
importante favorire l’introduzione di “innovazione” nella supply chain. In particolare, l’intera 
gamma di opportunità di sviluppo dei prodotti e dei processi può essere offerta anche ai 
piccoli trasformatori e alle aziende agricole attraverso: 
  Investimenti mirati in attrezzature,  gestione dei processi e formazione 
  Iniziative innovative concentrate su aziende individuali, oppure sulla catena 
agroalimentare (soprattutto per prodotti di qualità, raggiungendo così un effetto 
multiplicatore)  
 
Altri elementi che possono incidere in modo significativo alla realizzazione della 
Strategia di Lisbona sono la  cooperazione in ricerca e sviluppo e un’azione congiunta dei 
settori pubblici e privati. In particolare, la cooperazione tra la ricerca, l’industria alimentare e 
gli agricoltori può sicuramente incoraggiare l’implementazione di  nuove tecnologie e 
processi. Lo sviluppo rurale può promuovere un approccio più strategico alle innovazioni 
attraverso il networking e lo scambio di esperienze. Nel collegamento tra il settore privato ed 
il settore  pubblico nel fornire servizi locali, un ruolo fondamentale lo ha avuto e continua ad 
averlo l’iniziativa Leader, attraverso la quale si possono incoraggiare anche approcci 
innovativi allo sviluppo rurale.  
L’aumento della competitività è indubbiamente un obiettivo che accomuna sia i 
principi guida della politica di settore, sia quelli che hanno ispirato l’avvio del processo di 
Lisbona. La recente riforma della Politica agricola comunitaria ha fatto molto per promuovere 
mercati aperti e competitivi. Le misure di sviluppo rurale possono aiutare a: 
  Migliorare le informazioni sulla disponibilità e sulla qualità dei prodotti  
  Incoraggiare gli agricoltori, soprattutto nei nuovi Stati membri, ad adottare sistemi 
di gestione più rispondenti ai trend di mercato. 
  Incoraggiare l’intraprendenza, che è la chiave per sviluppare aziende agricole 
dinamiche, nonché lo cambio di consigli sulle pratiche migliori per lo sviluppo 
della strategia aziendale e dei sistemi di gestione, programmazione, networking e 
formazione. 
  Migliorare la qualità dei prodotti (ci sono considerevoli potenzialità per la crescita 
di prodotti agricoli e trasformati di alta qualità). Incrementare significativamente le 
opportunità per le piccole aziende nelle aree rurali attraverso la promozione di 
investimenti e formazione sui metodi di produzione più moderni e la gestione degli 
stock.    20
  Sviluppare programmi di qualità,  etichettatura e prodotti di nicchia (es. attraverso 
lo sviluppo di indicatori geografici), e creare le opportunità per un incremento 
della cooperazione tra produttori, trasformatori  e rivenditori. 
 
Ultimo elemento considerato, ma non meno importante, è dato dalle potenzialità di 
creazione di posti di lavoro offerte dalla possibilità di promozione di una maggiore   
diversificazione in ambito rurale. La diversificazione in fattoria e fuori dalla fattoria può 
contribuire alla crescita e all’aumento dell’occupazione nelle aree rurali. Il turismo,   
l’artigianato e la fornitura delle amenità rurali sono settori in crescita in molte regioni e le 
misure di sviluppo rurale possono offrire un contributo positivo: 
  Sostenendo la ristrutturazione del settore agricolo (soprattutto nei nuovi Stati 
membri) 
  Incoraggiando gli agricoltori di semi-sussistenza ad un maggiore orientamento al 
mercato e ad aumentare il reddito percepito (determinante nei nuovi Stati membri) 
  Sostenere lo sviluppo di micro-imprese (es. attraverso l’acquisto delle attrezzature, 
istruzione e formazione) e costruendo sulle abilità tradizionali. 
  Aiutare a fornire servizi per i bambini, la cui mancanza nelle aree rurali può 
ostacolare l’ingresso delle donne nel mercato del lavoro. 
  Sostenendo le iniziative di cooperazione. Ad es. in molte aree rurali, le donne 
rurali hanno sviluppato iniziative di cooperazione per fornire consigli e 




Il rilancio del processo di Lisbona ha posto in primo piano la crescita e l’occupazione 
mettendo a punto una linea di azione atta a fronteggiare la crescita relativamente debole e la 
insufficiente creazione di sbocchi occupazionali. A tal fine sono stati definiti degli 
orientamenti per gli anni 2005-2008 in cui si evidenzia la necessità che l’Unione europea 
utilizzi in modo integrato tutti i mezzi a sua disposizione, a livello nazionale e comunitario, 
compresi i Fondi strutturali e tutti gli strumenti per lo sviluppo rurale.  
Nel settore agricolo e rurale, l’Unione europea sta perseguendo una crescita 
economica bilanciata e sostenibile, puntando anche sulle innovazioni tecnologiche e sulla 
creazione di nuovi lavori. Una Politica agricola comunitaria orientata al mercato e, in 
particolare, una politica di sviluppo rurale orientata alla crescita e alle innovazioni rappresenta 
un elemento centrale al perseguimento della Strategia di Lisbona. 
Secondo un sondaggio Eurobarometro del febbraio 2005, il 66% dei cittadini 
dell’Unione europea ritiene positivo considera gli aggiustamenti della PAC da un sistema 
basato sugli aiuti accoppiati alla produzione, ad un sistema basato sulla protezione e sullo 
sviluppo di tutta l’economia rurale (sostenendo anche direttamente gli agricoltori). 
La commissione ha proposto un ammontare di 88.75 bilioni di euro per il nuovo fondo 
per lo sviluppo rurale 2007-2013. Tale ammontare è necessario per rispondere agli obiettivi 
della politica di sviluppo rurale volti alla promozione dell’innovazione e della diversificazione 
al di là dall’agribusiness tradizionale e, inoltre, per rispondere alle aspettative della società di 
un settore agricolo, forestale e alimentare competitivo che sia ambientalmente sostenibile e in 
grado di sostenere la struttura socioeconomica delle aree rurali europee. 
In conclusione, si può affermare che l’ultima riforma della PAC, ancora di più delle 
politiche agricole precedenti,  nel promuovere la diversificazione rurale e la creazione di 
nuove opportunità occupazionali offre un contributo determinante alla piena realizzazione 
della Strategia di Lisbona.  
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